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La svolta 
delPd 

Arrivano a centinaia le chiamate di sconcerto o sostegno 
che iscritti ed elettori fanno da tutt'Italia 
I funzionari le annotano e le inviano alla segreteria 
E da un'altra stanza parte il sondaggio delle sezioni 

Quei telefoni caldi del Bottegone 
Il «giorno dopo» a Botteghe Oscure. La svolta propo­
sta in Direzione provoca un'onda emozionale, che 
sale all'esterno e si rifrange sul vertice del partito. 
Centinaia di telefonate, telegrammi, messaggi di se­
gno opposto. In tanti iscritti brucia l'idea di cambiar 
nome e bandiere al Pei, un ragionamento sui conte­
nuti della svolta deve ancora farsi strada. E al Botte­
gone decidono: «Chiamiamo noi le sezioni»... 

SERGIO CRISCUOLI 

HROMA. Mani ignote, ma 
sicuramente pulite, nella notte 
hanno spianato sui muri del 
Bottegone qualche manifesto 
con la falce e martello del Pei: 
un messaggio silenzioso, che 
nessuno si sogna di rimuove­
re, Nell'androne i compagni 
della vigilanza «smistano» il 
flusso dei giornalisti in cerca 
di «big». Al secondo piano c'è 

' la segreteria riunita, le ore 
scorrono dense. Negli altri 
piani si lavora In silenzio: i 
commenti a caldo, le impres­
sioni, le perplessità e gli slanci 
sono già consumati. Si atten­
de, La deflagrazione della no­
vità sta spargendo le sue onde 
sussultprie all'esterno. E che 
onde, è una bufera emoziona­
le mai. vista. Le «antenne» del 
Bottegone vibrano: si infiam­
ma il centralino, si ingolfa la 
ricezione dei telegrammi, per­
sino i computer fibrillano sot­
to l'urto di tanti messaggi «im­
bucati» via cavo. La "base» ri­
bolle. 

«Cosa penso? - fa un com­
pagno della vigilanza - Ma 
penso che almeno si rimette 
In moto tutto; ora vedremo...». 

Al primo piano due centralinì-
ste raccontano: «Dall'altro ieri 
ci tempestano, chiamano da 
tutt'Italia. Ci si è resi subito 
conto che serviva un gruppo 
di ascolto». Le telefonate ven­
gono passate in due stanze al 
terzo piano, dove 1 funzionari 
si danno il turno per ascoltare 
e rispondere a tutti. La media 
è di una chiamata ogni cin­
que minuti, neiie ore dì punta 
è un continuo. Si sono dati un 
metodo: a tutti viene chiesto 
nome, cognome, età, luogo di 
residenza. Si ascolta, si pren­
dono appunti, si invitano gli 
iscritti a far pesare le loro opi­
nioni nelle prossime occasioni 
di confronto intemo. I testi 
delle chiamate vengono battu­
ti a macchina e passati alla 
segreteria politica. Una prassi 
che fin dall'altro ieri ha con­
sentito a Occhetto, impegnato 
al quinto piano nella riunione 
della Direzione, di avere qual­
che segnale sulle reazioni che 
salivano dal corpo dei partito. 

Il nome, nove telefonate su 
dieci riguardano soltanto la 
possibilità di cambiare nome 

e simbolo al partito. Il dissen­
so che corre sul filo si esprime 
spesso in un grumo di ango­
scia. Piange al telefono la 
compagna Elvira di Albano, 
67 anni, iscritta dal 42, invali­
da civile: «Non sopporto che il 
partito cambi nome. Mio fra­
tello mi ha telefonato pian­
gendo dalla Germania e io 
stessa sto piangendo da ieri 
sera. Sono quarant'anni che 
lotto con il Pei: una riforma si! 
Ma non il cambiamento del 
nome in questo modo... In-
grao che dice?». «Sono della 
generazione del Vietnam - di­
ce un iscritto romano di 35 
anni -. Sono sconcertato, noi 
abbiamo contribuito ai cam­
biamenti dell'Est, non è im­
portante il nome per cambia­
re, facciamolo cambiare agli 
altri, alla De che cristiana non 
e, al Psì che socialista aon è». 
Da Messina un quarantenne 
confessa: «Sono tornato da 
poco nel Pei, dopo cinque an­
ni di lontananza, e sono preso 
da un grosso sconforto». «Per­
chè dobbiamo pagare gli erro­
ri degli altri?», si chiede una 
casalinga di Torvajanica. Un 
cuoco romano consiglia «più 
cautela»; «li cambiamento era 
atteso, ma mi sembra precipi­
toso, sembra legato al crollo 
dell'Est». Caustico Nanni Loy, 
il regista: «Voglio rilevare il 
marchio. Dicano i ragazzi del­
la segreteria quanto vogliono 
per bandiera, falce, martello e 
Pei, cioè l'intera ditta». 

E' un tam tam che preoccu­
pa. Da San Severo, provincia 
di Foggia, chiamano per dire 

che in cinquanta hanno resti­
tuito la nuova tessera del 90. 
Molti invocano un referendum 
nel partito. Sono difficilmente -
catalogabili: variano in conti­
nuazione l'età e la provenien­
za di chi chiama. C'è anche 
chi telefona per approvare la 
svolta: un professore vicentino 
di 51 anni ci tiene a propone 
come nuovo simbolo un libro 
aperto, che sta per trasparen­
za; «Esprimo solidarietà con il 
compagno Occhetto», dice la­
pidario un iscritto di Ferrara. 

Ma chi chiama? Chiama, è 
ovvio, chi ha un impulso, chi 
sente l'urgenza di trasmettere 
al vertice del partito un tor­
mento, chi Ira tante e tante 
cose dette e scritte nelle ulti­
me quarantotto ore sulla svol­
ta, sulla «costituente», sulla 
prospettiva di nuovi rapporti 
nella sinistra italiana ed euro­
pea, sul «nuovo inizio», in que­
sto momento è rimasto colpi­
to, turbato, scosso nel profon­
do dall'ipotesi di sostituire il 
nome e le bandiere di sem­
pre. Reazioni che, ancorché 
emotive, pesano: le passioni 
oneste dei suoi militanti, non 
rappresentano proprio una 
forza ineguagliabile del Pei? 
Ma resta un dubbio: quanto è 
rappresentativa questa tempe­
sta telefonica? 

In attesa delle verifiche pre­
viste (il confronto in tutte le 
istanze del partito), al Botte­
gone c'è chi si inventa un al­
tro «termometro». Lina Fibbi e 
Umberto Cerroni, della Com­
missione di garanzia, si orga­
nizzano: buttano giù un lungo 
elenco di sezioni sparse in tut* 

<€ompagni, voglio dirvi 
con il cuore e con la ragiona..» 
Chiamate la Federazione, dirigenti e funzionari vi 
rlsponderannó^na ijjpné^p^elefpnica£in pieno 
svolgimento a^6P*ógn^.^Ni^ribajé un referendum 
si|Ua «svolta». È il confronto diretto, immediato del­
la roccaforte «rossa» con il cuore comunista. Parla­
no il militante, riscritto, il simpatizzante, la casalin­
ga, lo studente, l'ex partigiano. Vibrano le corde 
dell'emozione e del ragionamento politico. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ALESSANDRO ALVISI 

• BOLOGNA II telefono 
squilla trenta volte, quaranta, 
pòi si perde il conto Mattina, 
pomeriggio, sera- chi non tro­
va la linea viene direttamente 
in via Barbena 11 messaggio 
della segreteria bolognese, 
•discutiamo tutti e subito i co­
munisti e la città-, non ha 
neppure bisogno di essere dif­
fuso più di una volta È Bolo­
gna «rossa» che chiama spon­
taneamente vuole capire, sfo-
grirsl, gioire, arrabbiarsi, di­
scutere. 

Maria Luisa ha 44 anni, è la 
prima a telefonare. Non sono 
ancora le nove «È un'idea 
sbagliata - si accalora -, ci 
nascondiamo dietro al proble­

ma del nome». È contraria an­
che la seconda voce, di un 
compagno cinquantaseienne: 
«Non sono convinto. La que­
stione vera è come stiamo tra 
la genie Ora mi metto alla fi­
nestra e vedo che succede». 
Trentacinquc anni, laureato in 
scienze politiche, non iscritto: 
•D'accordissimo. Era una scel­
ta che andava fatta prima. Il 
ricambio non può avvenire 
fintanto che c'è quel nome. È 
finito il tempo del partito solo 
di operai e di braccianti, avan­
ti con un ptirtito sempre più 
laico e democratico». 

Gli iscritti del 1945 sono tra 
i più assidui a comporre i due 

numeri messi a disposizione. 
Cèchi eragià arrabbiato per­
ché la falce e il martello nella 
tessera^per il '90 è piccola e 
chi propone un referendum, 
ma nessuno si sottrae al dialo­
go con il dirigente della Fede­
razione. Alla fine molti si con­
vincono che «sì, l'obiettivo è 
giusto. Però il nome...». Un 
operaio chiama dal luogo di 
lavoro, quasi di nascosto: «Ma 
i giovani cosa ne pensano? 
Siamo convinti che così ci se­
guiranno?». Un superstite di 
Cefalonia: «Siamo l'unico par­
tito dalle mani pulite, non ab­
biamo nulla da vergognarci. 
Ho un groppo alla gola, ma vi 
seguo*. 

Anna Maria fa la pittrice, è 
iscritta al Pei da vent'anni. 
«Sono dispiaciuta, è come se 
mi togliessero qualcosa di ca­
ro. Ma sono favorevole. Mi di­
spiace per. i vecchi militanti, 
ma il nostro obiettivo deve es­
sere battere la De». 

Chiamano anche da fuori 
Bologna, dalla Romagna e dal 
Modenese, tutti chiedono in­
formazione su quando e dove 
sarà la prossima riunione del 

partito della loro zona. «Ci sa­
remo», concludono. 

«Faccio il contadino, ho 57 
anni. Dopo i fatti di Berlino di 
questi giorni mi sono iscritto 
al Pei e ho fiducia. Mi dispiace 
per il nome, ma ciò che conta 
è la sostanza. È importante 
costruire un partito sano, puti­
to, incisivo, che taccia nascere 
nel mondo qualcosa dì più 
giusto e di più onesto». 

La tredicesima telefonata è 
di Libero, ex partigiano. «Que­
sta mossa bisognava farla pri­
ma. La tradizione cónta, ma 
di più la linea politica. Occor­
re cambiare, il problema è 
l'impreparazione dei compa­
gni. Aspetta, U passo mia mo­
glie, vuole dirti che anche lei è 
d'accordo. Anzi, abbiamo fat­
to un sondaggio in famiglia: 
siamo venti e„abbiamo detto 
tutti sì». 

La voce degli ex partigiani è 
sempre la più frequente. C'è 
chi dice: «Non vedo la neces­
sità di cambiare, la bandiera è 
rossa e il nostro simbolo è 
quello», ma anche chi invita a 
proseguire con coraggio. «Del 

Parlano Walter Molinaro e i comunisti della sezione Ho Chi Minh 

All'Alfe di Arese: «Forse è giusto 
il nuovo corso non bastava più» 
Dopo il primo impatto fatto di emotività e pieno di 
sentimenti, per i comunisti dell'AHa-Lancia di Are­
se questi sono i giorni della riflessione. Giovedì at­
tivo sulla proposta della direzione del Pei. «Ce una 
opportunità vera di sbloccare la situazione politica 
italiana», dice il segretario Walter Molinaro. I lea­
der sindacali comunisti: «In primo piano il proget­
to politico». «Romiti non si rallegri». 

BIANCA MAZZONI 

H MILANO. Negli anni 60 Al­
fa Romeo voleva dire tout 
court-classe operaia, la sua 
coscienza più profonda, la 
sua intelligenza più vivace. 
Non era un operaio dell'Alfa 
quel Ciro di «Rocco e i suoi 
fratelli» che Luchino Visconti 
fa parlare alla fine del film 
con orgoglio di urta società 
più giusta? Parlare oggi di Al* 
fa-Lancia vuol dire battaglia 
dei diritti e - perché no.- nuo­
vo Pei che quella battàglia ha 
sostenuto. Un nuovo Pei che 
qui ha saputo schierarsi senza 
Indugi con un soggetto - i la­
voratori - In quel momento 

«non troppo di moda», che 
anche per questo ha conqui­
stato nuovi consensi. E ora, di 
fronte alla proposta che esce 
dalla Direzione di aprire una 
fase costituente per la costru­
zione di una nuova forza poli­
tica della sinistra, di cambiare 
il nome del Pei, quali reazioni. 
quali paure, e quali proposte, 
quali prospettive? 

«C'è un clima di grande ten­
sione ideale e politica - dice 
Walter Molinaro, segretario 
della sezione Ho Chi Mình 
che raccoglie i seicento lavo­
ratori dell'Alfa-Lancia iscritti al 

Pei -. Fra i compagni non c'è 
un atteggiamento di rifiuto al 
confronto. C'è bisogno di una 
discussione rapida, che coin­
volga tutti gli iscritti. C'è biso­
gno di uscire al più presto al­
l'esterno». L'attivo della sezio­
ne è già stato convocato per 
giovedì prossimo, dopo il Co­
mitato centrale. «Penso che la 
proposta delia Direzione del 
Pei - dice ancora Molinaro -
consenta di sbloccare la situa­
zione italiana. È una risposta 
all'altezza degli avvenimenti 
epocali che stanno cambian­
do il mondo. Si sta aprendo 
un processo molto interessan­
te. Tutto sommato c'era biso­
gno di uno scrollone. La forza 
del nuovo corso non reggeva 
più alle novità, la spinta si sa­
rebbe presto esaurita, Ora si 
rimettono in campo intelligen­
ze e volontà, per un progetto 
che raccolga tutte le forze del­
la sinistra e sappia coniugare 
la critica radicale al modello 
di sviluppo ad un movimento 
più vasto». 

Detto questo, nessuno sì 

ta la penisola e cominciano a 
chiamare. Viene fuori un qua­
dro altrettanto approssimativo 
ma forse più equilibrato. Da 
San Severo (Foggia) riferisco­
no che le reazioni sono con­
trastanti, i più ostili sono gli 
iscritti anziani, ma i simpatiz­
zanti apprezzano la svolta. Da 
Argenta (Ferrara) rispondo­
no: «Ci dispiace molto per il 
nome e il simbolo: se è neces­
sario politicamente cambia­
moli... Gli esterni ci dicono 
tutti che è una scelta impor­
tante». Da Cesena (Forlì) rac­
contano che ci sono «molti 
musi lunghi e pochi entusia­
sti»,'e tra questi ultimi c'è chi 
dice: «Bisognava muoversi an­
che prima». Da Castellamare 
(Napoli) riferiscono «grandi 

nasconde difficoltà e preoccu­
pazioni. Difficoltà e preoccu­
pazioni che. comunque, non 
si sono tradotte, come pure 
era successo in altri passaggi 
difficili della vita del Pei, in 
dissenso aperto. La memoria 
più recente ricorda gli urli e le. 
grida volate in sezione al tem­
po della solidarietà nazionale, 
le tessere stracciate nei giorni 
dello «strappo». Niente di tutto 
questo. «Di fronte ai cambia­
menti cosi radicali che vengo­
no dall'Est - dice Ivano Veg­
go, del direttivo della sezione 
del Pei - non si poteva stare 
fermi. L'altro giorno a botta 
calda, quando l'argomento al­
l'ordine del giorno era il nome 
del partito, l'atteggiamento 
dei compagni era più chiuso, 
oggi che gli argomenti, i con­
torni della proposta sono più 
chiari c'è attenzione, attesa, 
non pregiudizio. C'è bisogno 
di capire e poi di dire la no­
stra. E poiché sono i contenuti 
che contano, sui contenuti ci 
misureremo». 

difficoltà» sulla questione del 
nome e «un certo sconcerto» 
anche tra i simpatizzanti. E 
dal «pianeta operaio» di Sesto 
San Giovanni (Milano) sì ri­
sponde: «Il momento non è il 
più opportuno, ma bisogna 
ballare e balliamo. L'impor­
tante è collocare ta questione 
del nome alla fine del proces­
so che vogliamo avviare. Non 
bisogna farsi ricattare dal mi­
raggio della risposta del Psi: 
non vorremmo che ci rompes­
simo l'osso del collo cascan­
do da soli...». 

Conclusioni? Poche ma uti­
li. Il cambiamento del nome è 
ovunque difficile da mandar 
giù: l'ondata emozionale, al­
meno adesso, è forte. Ma le 
sezioni si sono riempite, si sta 

discutendo da due giorni e da 
ogni parte vengono annuncia­
te assemblee. Si comincia a 
ragionare sui contenuti della 
svolta. E poi tra i comunisti 
non iscritti sembra prevalere 
una reazione positiva, più se­
rena. 

Tra telefonate in arrivo e in 
partenza, c'è anche il flusso 
dei telegrammi. Un mezzo di 
comunicazione più «posato», 
nero su bianco per dar voce 
ancora a una «base» in fer­
mento. Il destinatario è il se­
gretario. Due mazzetti di fogli, 
due reazioni diverse: «Quel 
nome e quel simbolo sono 
l'ultima cosa pulita», «Tieni 
duro, siamo con te». Primi se­
gnali contraddittori, dentro un 
passaggio storico ancora tutto 
da scrivere. 

l3iBlJL 
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La sede del Pei in via delle Bottéghe Oscure 

4- i 

resto Occhetto è venuto pro­
prio tra i partigiani bolognesi 
ad annunciare la svolta». 

Telefona un pubblicitario: 
«Chi vuole cambiare nome 
dovrebbe andarsene. Promuo­
verò una raccolta dì firme, Oc­
chetto e il segretario della fe­
derazione Zani si sono lancia-
ti in maniera prematura». 

Interrogativi e risposte nel 
dialogo via filo. Dice un inter­
locutore: «Se la fase costituen* 
te è una grande discussione di 
verifica delle condizioni per 
creare un partito che abbia 
come punto di riferimento la 
sinistra europea va bene, altri­
menti...". 

Claudio ha 30 anni, è segre­
tario della sezione di S. Cle­
mente (205 iscrìtti), vicino a 
Riccione. «Non mi vergogno 
della parola comunista e la 
proposta di cambiare è stata 
un'autentica frustata. Ma, ri­
flettendo, mi trovo d'accordo. 

Matteo, studente università* 
rio: «Sono comunista anche se 
non. mi sono mai iscritto. So­
no convinto delta necessità di 
costruire una nuova forza po­
litica per arrivare all'alternati­
va. Comincerò a frequentare 
la sezione per capirne dì pio». 

La preoccupàzioner s'intrec­
cia all'incoraggiamento: «...Ho 
paura che la nostra forza s'in­

debolisca, ma la strada è giu­
sta...». E appare la vicinanza 
delle elezioni amministrative. 
«Come ci presenteremo?». 
Non manca chi chiede tempo 
per pensare: «Del cambia­
mento c'è bisogno, ma sono 
spaventato. Non corriamo 
troppo?». 

Sono passate quasi cinque 
ore, il telefono squilla ancora. 
•Mi chiamo Sabatini, ho 66 
anni e debbo sfogarmi. Mi 
sembra di rivivere la gioia dei 
giorni della Liberazione. C'era 
la necessità di rimettere final-

- mente in moto tante energie. 
Coraggio, dobbiamo saper co­
gliere la novità. Riguadagnere­
mo il tempo perduto». 

[I nome, il simbolo. Qui, e 
non solo in questa fabbrica, il 
nome e il simbolo si traduco­
no in ricordi, in memorie non 
cancellate, significano discri­
minazioni subite perché si era 
comunisti e la modernissima 
Fiat ha rinnovato a tutti la me­
moria: il tema è tutt'altro che 
superato. Ma essere comunisti 
significa anche essere punto 
di riferimento per tanti lavora­
tori, simpatizzanti e avversari 
politici. C'è attesa in fabbrica, 
ci dicono, si guarda a ciò che 
avviene nel Pei con attenzione 
perché la consapevolezza che 
chi lavora ha tutto da guada­
gnare dal raffozzarsi della sini­
stra, comunque essa si espri­
ma, e tutto da perdere. 

«Il messaggio semplificato 
che è arrivato in fabbrica - di­
ce Riccardo Contardi, uno dei 
leader della Fiom di fabbrica 
- è stato quello del nome. È 
un argomento che tocca nel 
profondo. Ho visto compagni 
con gli occhi lucidi. Da sem­
pre ci siamo chiamati comu­
nisti, ci siamo rinnovati, ci so-

WaìtcrMo'inarù 

no stati strappi di qui, strappi 
di là, e anche per questo quel 
nome e quel simbolo è moti­
vo d'orgoglio. La proposta for­
se andava più "tarata". Ma, 
certo, le cose cambiano. In 
primo piano deve esserci il 
progetto politico, chi vuoi rap­
presentare. La questione del 
nome diventa allora una delle 
questioni. E invece bisogna di­
fendere il nostro passato, la 
nostra diversità con la stessa 
forza con cui lanciamo la no­
stra proposta politica. Non 
stemperare, insomma, ma 
mantenere il carattere di una 

grande forza antagonista. La 
Fiat non si rallegri». Marco 
Marras, l'altro leader della 
Fiom del consiglio di fabbrica, 
dice: «Se il progetto polìtico 
per cui lavoriamo è la difesa 
della parte più debole del no­
stro paese, se la formazione di 
una grande forza della sinistra 
è facilitata anche dal cambio 
del nome, allora anche que­
sto problema, che non è tra­
scurabile perché dietro il no­
me e il sìmbolo ci sono lotte e 
sacrifìci, ci sono ideali di non 
poco conto, anche questo 
problema, dicevo, è fattibile, 
superabile». 

Portuali genovesi a lavoro sulle banchine 

AGenova 
con molta emozione 
via al dibattito 
Dalla base comunista genovese i primi segnali: 
una gran voglia di discutere senza preclusioni. Il 
«no del cuore» di anziani compagni, critici anche 
sui mutamenti all'Est. Prudenti e concreti gli inter­
vistati in fabbrica e in porto. I giovani dicono «non 
si può dire solo sì o no, occorre andare al noccio­
lo dei problemi». Una discussione appassionata su 
cui sono puntate attese e speranze. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALCTTI 

che io sappia, la discussione è 
aperta. I compagni, per la ve­
rità, vogliono capire quale sia 
il progetto politico per l'unifi­
cazione delle sinistre. Certo 
questo è più importante delle 
questioni del nome o del sim­
bolo». 

«La mia generazione non 
ha i problemi dei vecchi com­
pagni. Noi - dice Roberto 
Adomo, segretario dei giovani 
comunisti - ci siamo iscritti 
ben consapevoli, come cosa 
ovvia, che non può esistete 
socialismo senza democrazia, 
Per noi la parola comunismo 
che sta nel nome del nostro 
partito, è collegata ad una ca­
rica ideale di libertà, di egua­
glianza, di giustizia. Il problè­
ma, quindi, non mi sembra ri­
solvibile con un si o con un 
no ma va spostato sul conte* 
nuli e sul modo in cui mante­
nere la nostra tensione idea­
le». 

Michele Bartolozzl dell'uffi­
cio di segreteria ha risposto 
ad una quindicina di telefona­
te, un terzo circa di quelle ar­
rivate in federazione. «In gene­
re si tratta di compagni anzia­
ni ex attivisti dì partito. La loro 
è una reazione emotiva forte­
mente critica, vedono nelle 
proposte Un perìcolo di sven­
dita della nostra diversità-. Ce ; 
una argomentazione polìtica? 
«E prevalentemente sentimen­
tale. Certo sono compagni (or-1 

temente critici anche nel Còti-
fronti di quanto sta succeden­
do all'Est, preferivano i vecchi 
tempi e le vecchie certezze*. 

Le corde toccate, sembra di 
capire, sono quelle del senti­
mento. E sono le più forti. La 
discussione comunque si è 
aperta: ieri sera c'è stata la di­
rezione federale aperta dal se­
gretario Claudio Burlando e 
via via il dibattito si estenderà 
in modo capillare fra gli oltre 
27mila iscritti del Pei a Geno­
va. Dopo l'emozione il ragio­
namento e la decisione; Certo 
che, mai come adesso, una 
discussione interna ai comu­
nisti è destinata ad avere un 
riflesso cosi rilevante all'ester­
no, fra gli elettori e soprattutto 
fra quella grande parte della 
società che da tanto tempo si 
batte, spera e sogna una gran­
de forza di sinistra capace di 
rompere vecchi schemi e di 
portare aria davvero nuova 
nel nostro paese. 

• 1 GENOVA. Sezione «Boido 
Longhi» a Sestrì Ponente. Uno 
dei centri ancora vitali dell'or­
ganizzazione del partito in 
quelli che un tempo erano i 
quartieri operai. Bruno Maggi, 
coordinatore delle sezioni se-
stresi, dice: «Nell'arco della 
giornata sono venuti una cin­
quantina di compagni, in ge­
nere insoddisfatti. Dicono di 
non capire. Poi si parla e i 
compagni si convincono che 
le questioni non vanno esami­
nate solo col sentimento. Cer­
to che il sentimento ha la sua 
importanza, specie per i com­
pagni più anziani». Qua! è sta­
to l'atteggiamento prevalente 
in questo gruppo di compa­
gni? «Contrari al cambiamen­
to*. Età media del gruppo? 
•Oltre i 60 anni*. 

Cambiamo zona. Palazzo 
della Regione al Centro dei Li­
guri. Gianfranco Antoni ha ap­
pena concluso un incontro 
con una decina di compagni. 
Cosa pensano gli impiegati 
comunisti dell'ente regione? 
•Uno solo si è dichiarato con­
trario - dice Antoni - alcuni 
sono molto favorevoli ed il re­
sto disponibili a discutere». 

E in fabbrica? All'Ansaldo 
ieri si susseguivano le< assem­
blee perle vicende contrattua­
li e la situazione aziendale e 
certamente queste erano le 
questioni che in quel momen­
to erano al centro delle preoc­
cupazioni. Sulle vicende del 
Pei in genere c'è disponibilità 
a discutere. «La tendenza -di ­
ce Corrado Cavanna - è quel­
la di reagire con la battuta. 
Questo significa che i compa­
gni vogliono farsi una opinio­
ne meditata prima di pronun­
ciarsi». 

San Benigno, chiamata por­
tuale. I lavoratori stanno vi­
vendo momenti drammatici: ì 
decreti del ministro Prandini, 
sfasciando ì fondi centrali, 
hanno privato le buste paga 
dei lavoratori di tutto il salario 
differito, uno scippo di óOOmi-
la lire mensili. Si sta preparan­
do lo sciopero del 20. «Le 
preoccupazioni nostre sono 
queste -dice Bruno Carmine, 
responsabile della cellula Pei 
- e per il resto davvero rimane 
poco spazio». Opinioni sulle 
proposte di Occhetto e i lavori 
della Direzione? «Reazioni ne­
gative non ce ne sono state, 

Confindustria 

Le opinioni 
di Patrucco 
e Mortillaro 
M ROMA. «Non è un proble­
ma di terminologia, ma di 
contenuti». È il commento del 
vicepresidente della Confin­
dustria Carlo Patrucco e del 
consigliere delegato della Fe-
dermeccanica espresso du­
rante i lavori dell'assemblea 
generale della federazione 
dell'industria meccanica. «Il 
cambiamento del nome - di­
ce Patrucco • sfa a significare 
una serie di riflessioni che so­
no state fatte all'interno del 
partito. Sarebbe però impor­
tante avere una risposta in ter­
mini di contenuti». 

Mortillaro, invece, ritiene 
che ora per il Pei si tratta di 
«fare delle proposte serie». So­
lo se si sceglierà questa strada 
«forse il rapporto con la socie­
tà potrà essere diverso». Quel­
lo che appare «preoccupan­
te», aggiunge, è che il Pei 
«scelga un momento in cui ca­
dono le frontiere dell'Est per 
cambiare il nome». Mortillaro 
ritiene che questo «rafforza 
l'impressione che il Pei ha co­
me modello l'Est, altrimenti 
non ci sarebbe stato bisogno 
di farlo». 

Russo Spena 

« l p cambia 
ma si tiene 
il nome» 
• I Anche Democrazia fto-
letaria sì prepara a grandi 
cambiamenti. Le novità per 
Op si concretizzeranno al 
congresso straordinario con­
vocato per il prossimo 7 di­
cembre. Un primo fatto nuòvo 
potrebbe essere proprio la se­
de delle assise, finora prevista 
a Rimini che, se tutto andrà 
bene sarà invece Berlino. 
Complessivamente poi il con­
gresso dovrà rendere effettiva 
«una profonda riforma e de­
mocratizzazione del partito., a 
partire, ha spiegato Russo 
Spena, dair«abolizione dèi se­
gretario unico, in nome di una 
maggiore collegialità e decen­
tramento dei poteri.. Russo 
Spena ha escluso qualsiasi 
ipotesi di «fomentare scissioni* 
nel partito comunista. Rispet­
tiamo. ha detto il segretario di 
Dp, «il travaglio all'interno del 
mondo comunista. U . m l a 
preoccupazione è per* che in 
seguito ai fatti dell'Est il Pei 
possa subire pressioni per una 
omologazione In una fase in 
cui c'è invece bisogno di plu­
ralismo*. 
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